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Strumenti litici per estrazione mineraria:
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1. PREMESSA1

Dal 1996 la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Liguria e il
Dipartimento di Archeologia dell’Università di Nottingham conducono
ricerche nel distretto minerario di Sestri Levante (GE) (Campana et alii
in questo volume).

L’indagine si è focalizzata in particolare sui giacimenti cupriferi di
Monte Loreto (Castiglione Chiavarese, loc. Masso), dove l’attività estrat-
tiva moderna - iniziata alla metà dell’Ottocento e scivolata in declino
dopo il 1920 ca. - non ha cancellato le tracce di lavorazione risalenti al
IV millennio a.C.2: nello stesso periodo, nel territorio limitrofo, furono
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2 Datazioni 14C collocano l’attività estrattiva a M. Loreto tra 3600 e 2200 BC (Cal. 2 σ).
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avviate su larga scala la cavatura del diaspro rosso in Valle Lagorara
(Campana e Maggi 2002) e la “costruzione” di pascoli d’altura connes-
si all’economia pastorale (De Pascale et alii cds; Maggi 1998, 2000,
2004).

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO DELL’AREALE DI M. LORETO TRA MASSO

E BARGONASCO

L’areale su cui si sono sviluppate le attività estrattive di minerali di
rame di M. Loreto è caratterizzato da una successione ofiolitifera riferi-
ta, dal punto di vista strutturale, all’Unità di M. Porcile (Abbate et alii)
e costituita da un basamento gabbro-peridotitico (serpentiniti) e da una
copertura vulcano-sedimentaria rappresentata, in successione, da Brec-
cia di M. Capra, Breccia di Case Boeno e da colate di basalti (Principi et
alii 2004). La parte superiore delle coperture, costituita in queste zone
da Breccia di M. Zenone, Diaspri di M. Alpe e da Argille a Palombini,
affiora invece a E e NE interessando in parte il corso superiore del Tor-
rente Petronio.

I contatti stratigrafici tra basamento e copertura e tra basalti e brec-
ce sono in gran parte disturbati dalla tettonica e regolati da faglie. Par-
ticolarmente interessanti per le mineralizzazioni a solfuri sono sistemi
di faglie e locali sovrascorrimenti ad andamento SE-NE. Nella zona di
M. Loreto queste faglie portano a contatto Breccia di Case Boeno e
basalti e determinano, tra l’altro, l’assetto morfologico nell’areale di
Masso, caratterizzato da estese coperture eluvio-colluviali Quaterna-
rie.

Questo sistema di faglie è di cruciale importanza per la rimobilizzazio-
ne dei solfuri, originati da concentrazioni di pirite diffuse nella Breccia di
Case Boeno, e la loro rideposizione in vene, a prevalente calcopirite, in
corrispondenza delle strutture fragili, sia nelle brecce che nei basalti. Il
basamento peridotitico, completamente serpentinizzato, affiora estesamen-
te ad est dell’area mineralizzata, ed interessa la porzione inferiore del T.
Petronio e del suo affluente T. Bargonasco. I gabbri affiorano a N del-
l’area mineralizzata, dove sono interessati da sistemi filoniani costituiti da
basalto doleritico e sono attraversati dal corso medio del T. Petronio. La
Breccia di M. Capra compare ad W come unico piccolo affioramento at-
traversato dal T. Petronio, mentre la Breccia di Case Boeno affiora sul
versante S di M. Loreto.

Le colate basaltiche, ben rappresentate in tutto l’areale, ed in partico-
lare sui versanti di M. Loreto, sono frequentemente interessate da mine-
ralizzazioni. Esse sono rappresentate da basalti a cuscini con livelli di ia-
loclastiti di spessore anche pluridecametrico, ed interessati da dicchi e
sill basaltici.
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3. STATO DELLE CONOSCENZE

I mazzuoli litici sono ormai noti in numerosi siti dell’Europa e del Vici-
no Oriente, così come in alcuni distretti minerari degli altri continenti
(De Pascale 2003, pp. 5-20).

Gli studi tipologici più approfonditi sono stati compiuti sui materiali
delle miniere irlandesi (O’Brien 1994, 1996, 1999, 2001), inglesi (Crad-
dock 1995; Dutton 1990; Gale 1990, 1995; Lewis 1990; Pickin 1990; Thor-
burn 1990; Timberlake 1990a-b) e balcaniche (Bogosavljevic v 1995; Jova-
novic v 1976, 1979, 1982, 1988).

In tali contributi appare comune e piuttosto uniforme la registrazione
degli aspetti quantitativi macroscopici dei mazzuoli (lunghezza, larghez-
za, spessore, peso); già meno diffusa è la considerazione morfometrica di
eventuali indicatori di immanicatura; molto diversi gli approcci all’analisi
qualitativa (determinazione del profilo, modificazioni della superficie, trac-
ce di usura, alterazioni e indizi di riuso). Assai più discordanti l’uso, le
interpretazioni e le considerazioni riguardo i dati acquisiti (De Pascale
2003, pp. 21-26).

4. ANALISI DEI REPERTI DI MONTE LORETO

Su 743 reperti analizzati3 i frammenti sono il 77%: il dato è in linea con
quelli di altre miniere in cui il numero delle schegge o dei manufatti resi
inutilizzabili da fratture è in netta prevalenza sugli esemplari integri. Il
fatto che a M. Loreto il 23% dei mazzuoli sia sostanzialmente integro è
però un dato ragguardevole (fig. 1).

Tra i frammenti prevalgono i fr. generici non orientabili (29%) e le scheg-
ge (26%), ossia quei tipi che, in linea teorica, non andavano con il loro
distacco dal manufatto ad intaccarne l’utilizzo. Il fatto che i pezzi inutiliz-
zabili (frammento longitudinale, fr. trasversale, frattura obliqua, doppia
fr. longitudinale, doppia fr. trasversale) siano solo il 22% si può interpre-
tare come indice di un elevato rendimento dei manufatti. Questo elemen-
to ed altri, quale la scelta dei litotipi, indicano il raggiungimento da parte
degli antichi minatori di un’alta capacità tecnologica nel realizzare e uti-
lizzare il tipo più funzionale di strumento (De Pascale 2004b).

La definizione della forma del profilo è stata effettuata su 212 esempla-
ri interi o la cui morfometria poteva essere ricostruita con sufficiente affi-
dabilità: di questi il 70% risulta avere un profilo quadrangolare, mentre il
restante 30% ha una estremità tendenzialmente appuntita (11%), o è ova-

3 Per la terminologia adottata e i criteri di classificazione v. De Pascale 2003, 2004a.
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4 Oltre al fenomeno della reimmanicatura sono presenti alcuni casi di reimpiego con cam-
bio di destinazione d’uso, ad es. da macina a mazzuolo: v. Campana e De Pascale 2004.

Fig. 1 - Monte Loreto: mazzuolo litico (dis. A. De Pascale).

lare o ovalare allungato (8% ciascuno). L’insieme è completato da un 2%
di pezzi cordiformi e dall’1% di manufatti con due estremità tendenzial-
mente appuntite.

Indicatori d’immanicatura sono stati registrati su 234 esemplari, ma,
allo scopo di ottenere un campionamento statisticamente attendibile,
sono stati considerati i dati riscontrati sui 166 pezzi integri: il 23% è
caratterizzato da una gola, il 21% da un solco, due tacche si ritrovano
sul 17%, tre tacche sul 10%, una tacca sul 9% e quattro tacche sul 2%.
Ulteriori combinazioni, quali un solco più una tacca, o altre, rappresen-
tano il 4% (forse fenomeni di reimmanicatura eseguiti per riutilizzare i
mazzuoli alteratisi per l’intensa usura4). Il 14% risulta privo di indicato-
ri d’immanicatura.

Il peso registrato tra i 166 mazzuoli integri è compreso tra 0,2 kg e 3 kg
e il 60% si colloca tra 0,6 kg e 1,2 kg. Interessante notare come le odierne
mazzette usate in cava, o in opere edili, per percussione diretta o median-
te scalpello, abbiano valori ponderali compresi tra 0,75 e 3 kg.

Lunghezza e larghezza massima evidenziano valori distribuiti su “ran-
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ge” piuttosto ampi: da un minimo di 8 cm ad un massimo di 23 cm la
lunghezza, tra 5 cm e 15 cm la larghezza. Si è notato, correlando le due
misure per ciascun reperto, che, su 166 mazzuoli, 108 (65%) presentano
una larghezza di poco inferiore ai 2/3 della lunghezza: questo rapporto
morfometrico è abbastanza funzionale alla tipologia di impiego, ed è fre-
quentemente riscontrato anche in mazzuoli attuali. Rapporti morfometri-
ci lunghezza/larghezza molto superiori sono quasi sempre riscontrabili in
utensili con almeno una estremità appuntita, possibile solo per materiali
acciaiosi, come picche e picconi. Va tuttavia osservato che morfologie el-
lissoidali con simili valori nei rapporti dimensionali si riscontrano fre-
quentemente in massi e ciottolami di rocce a tessitura isotropa (priva di
foliazione), trasportate in ambiente torrentizio.

5. PETROGRAFIA DEI MAZZUOLI

Le determinazioni petrografiche eseguite su 626 campioni sono state
confrontate con i dati petrografici e petrochimici di campionamenti sui
litotipi dell’areale. Per i campioni di arenaria che non affiorano in situ, i
caratteri petrografici sono riferiti sia a dati bibliografici sia a campioni
provenienti dalla sequenza di M. Zatta, che compare molto più a NE,
nell’alta Val Graveglia.

Il materiale litico prevalentemente utilizzato per i mazzuoli di M. Lore-
to risulta il basalto. Tra i litotipi basaltici sono largamente frequenti tipi a
contenuto molto basso di clorite, in percentuali inferiori risultano basalti
doleritici, gabbro, arenaria e diorite5.

Su 120 esemplari - integri e di provenienza stratigrafica certa - il litoti-
po prevalente risulta il basalto (79 campioni), seguito da basalto doleriti-
co (27 campioni), arenaria (10 campioni). Solamente 2 mazzuoli sono in
gabbro ed altrettanti in diorite (fig. 2).

Considerando gli esemplari frammentari le percentuali si discostano di
poco: i basalti (128 su 202) sono i più frequenti, seguiti da arenarie e
basalti doleritici, rispettivamente 38 e 36 esemplari.

Con 97 basalti, 45 doleriti e 20 arenarie, le schegge confermano un
utilizzo prevalente del basalto.

Complessivamente i reperti esaminati evidenziano 177 doleriti; 89 are-
narie; 249 basalti di cui 8 con clorite >5%; 2 dioriti; 2 plagiograniti; 9
gabbri (4 grana fine, 1 foliato, 1 troctolitico).

5 Non si tratta in questa sede dei frammenti di selce e calcare rinvenuti nel sito, in quanto
non connessi alla produzione di mazzuoli.
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6. CARATTERISTICHE PETROGRAFICHE DEI MAZZUOLI E CONFRONTO

REGIONALE

Sui 234 manufatti in cui è stato possibile effettuare incroci di dati tra
litologia, indicatori d’immanicatura, peso e forma, non sono state eviden-
ziate correlazioni significative.

6.1. Arenarie

Le arenarie (87 campioni) possono essere definite come quarzo-feld-
spatiche; presentano grana da medio-fine a media (prevalentemente com-
presa tra 0.2-0.5 mm), meno frequentemente (14 campioni) hanno granu-
lo medio tra 0.5-1 mm. Più rari sono campioni (4) contenenti ciottoli (in-
traclasti) marnoso-siltosi e arenarie a grana molto fine (1).

La tessitura è caratterizzata da granuli spesso compenetrati per feno-
meni sia diagenetici che per debole sovrimpronta metamorfica, con scarsa
matrice quarzo-feldspatica e basso contenuto di clorite e carbonati. I
carbonati sono prevalentemente di sostituzione su plagioclasio e talora

Fig. 2 - Microfotografie in luce trasmessa dei litotipi impiegati per i mazzuoli di
Monte Loreto: 1, Basalto a struttura raggiata; 2, Basalto a struttura fasci-
colata; 3, Dolerite; 4, Gabbro a ossidi di Fe-Ti.
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quarzo. La componente micacea è sempre ben rappresentata fino a cam-
pioni meno frequenti quarzo-micacei. I feldspati sono generalmente più
o meno sericitizzati. La composizione mineralogica media è data da:
quarzo 40-70%; microclino 3-8%; plagioclasio 20-30%; miche (musco-
vite + biotite cloritizzata) 5-20%; clasti litici (costituiti da rocce meta-
morfiche quarzo-micacee e da rocce granitoidi) 5-15%; intraclasti mar-
noso-siltosi 0-5%. Il confronto con le caratteristiche litologiche permette
di attribuire i campioni di arenaria alla formazione delle arenarie del
Gottero, i cui caratteri tessiturali conferiscono a questo materiale eleva-
te doti di resistenza meccanica rispetto ad altri tipi di arenaria. Alcuni
campioni, generalmente arenaria, presentano impregnazioni superficia-
li di malachite. Ciò è verosimilmente dovuto a prolungata permanenza
in acque ricche di soluzioni di Cu. La presenza di pur piccole percen-
tuali di carbonato nell’arenaria può avere fornito la precipitazione di
malachite.

6.2. Basalti

I basalti si presentano a grana molto fine con colorazione chiara, pre-
valentemente giallo-verdastra, fino a grigio. Sono generalmente caratte-
rizzati da crescita del plagioclasio primario in strutture da sferulitico
arborescenti a raggiate, con individui scheletrici. I prodotti interstizia-
li, in gran parte titanite e ossidi, derivano dall’alterazione di vetro. Il
pirosseno manca in molti campioni e compare generalmente in aggrega-
ti scheletrici (a pettine) interstiziali. In molti campioni sono presenti
microfenocristalli di olivina e strutture vacuolari. L’olivina è costante-
mente alterata in aggregati clorite + tremolite. I vacuoli sono riempiti
da epidoto ± prehnite, o molto più raramente, da calcite e clorite. Que-
sti dati suggeriscono una origine del materiale da basalti a cuscini, con
una presenza particolarmente scarsa delle zone periferiche più ricche in
clorite. Molti campioni sono interessati da vene con riempimento di epi-
doto, prehnite, quarzo, albite, molto più raramente con pumpellyite.
Pirite o calcopirite possono comparire associate alle vene (0.1-3 mm).
Talvolta mobilizzazioni importanti sono evidenziate dallo sviluppo di
epidoto e prehnite nella roccia a partire dalle vene. Campioni conte-
nenti quantità apprezzabili di clorite (> 5%) sono relativamente rari (8
reperti).

L’alterazione polifasica sviluppata in condizioni di metamorfismo di
bassa temperatura (≤ 400°C) e bassa pressione (< 0.1 Gpa) in ambiente
di fondo oceanico e successivamente in condizioni di bassa temperatura
(≤ 350 °C) e pressione intermedia (≤ 0.3 Gpa) è caratterizzata da albitiz-
zazione dei plagioclasi, con neoformazione di prehnite e/o Fe-epidoto.

I basalti filoniani presenti nelle colate delle lave a cuscini presenta-
no caratteri composizionali molto simili, con plagioclasio da scheletri-
co a intersertale, con vetro trasformato in prodotti secondari e/o cli-
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nopirosseno e ilmenite, spesso con figure di crescita scheletrica, inter-
stiziale.

I basalti doleritici presentano grana medio-fine con plagioclasio inter-
sertale (parzialmente saussuritizzato) e clinopirosseno e/o orneblenda da
interstiziali a pecilitici, ilmenite ad abito scheletrico è un accessorio diffu-
so. Molti campioni presentano fenocristalli di plagioclasio e microcristalli
di olivina (trasformata in aggregati di clorite e tremolite). In alcuni casi si
osserva una diffusa formazione di aggregati feltrosi di attinolite sui mine-
rali femici.

6.3. Gabbri

I campioni in gabbro sono prevalentemente a grana media, con plagio-
clasio idiomorfo (generalmente saussuritizzato, o trasformato in aggrega-
ti albite + prehnite) e pirosseno allotriomorfo, con percentuali variabili di
olivina, trasformata in aggregati di clorite e tremolite.

Un campione presenta una marcata foliazione e strutture occhiadine,
dovute a sovrimpronta metamorfica di alta temperatura e relativamente
bassa pressione, in ambiente di fondo oceanico.

6.4. Dioriti a ossidi di ferro e titanio e plagiograniti.

Le dioriti hanno composizione a plagioclasio a basso tenore di anorti-
te, orneblenda e abbondante ilmenite, mentre i plagiograniti sono costi-
tuiti da plagioclasio albitico, quarzo e scarso anfibolo.

Entrambi presentano grana media; i caratteri litologici sono confronta-
bili con quelli di clasti analoghi descritti per la Breccia di M. Capra (Cor-
tesogno e Gaggero 2002).

7. DEDUZIONI DAL RAFFRONTO TRA DATI DI TERRENO E LITOLOGIA DEI

MAZZUOLI

Al fine di comprendere l’origine della materia prima utilizzata per la
preparazione dei mazzuoli, è necessario evidenziare le modalità di raccol-
ta dei materiali litici, la loro distribuzione nell’areale circostante la zona
dell’attività mineraria e la loro più probabile provenienza in base allo stu-
dio petrografico di dettaglio. Ciò permetterà anche di discutere eventuali
criteri selettivi sui diversi materiali in base alle proprietà tecniche, tenen-
do conto del rapporto tra disponibilità e impiego.

Le rocce utilizzate per la produzione dei mazzuoli sono tutte ovvia-
mente caratterizzate da notevole competenza; inoltre, le rocce affioranti
sono generalmente interessate da uno spessore di alterazione più o meno
elevato che rende più laborioso raggiungere il materiale utilizzabile.

L’estrazione diretta dei blocchi dalla roccia in posto, senza l’utilizzo di
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strumenti metallici, risulterebbe estremamente poco efficace. Questa si-
tuazione differisce notevolmente da quanto verificato per la zona di La-
gorara, dove i materiali gabbro-dioritici (gabbri, gabbri e dioriti a ossidi
di Fe e Ti, plagiograniti), utilizzati per la produzione di percussori, com-
paiono come blocchi pressoché esenti da processi di alterazione, nella
matrice della Breccia di M. Capra, da cui possono essere facilmente estratti
(Cortesogno e Gaggero 2002). Risulta pertanto ragionevole ipotizzare che,
in analogia a quanto evidenziato per le asce neolitiche (Cortesogno e Gag-
gero 2001), i blocchi litici fossero direttamente raccolti nel greto del siste-
ma torrentizio adiacente all’area di utilizzo, od eventualmente da accu-
muli terrazzati di età Quaternaria. Questa ipotesi è anche confermata dal
fatto che molti blocchi presentano tracce di alterazione superficiale (ru-
befazione, caolinizzazione dei feldspati, ecc.), in corrispondenza delle
superfici meno lavorate. Dimensioni e morfometrie del tutto confronta-
bili con quelle dei mazzuoli sono d’altronde molto frequenti nei blocchi
dei greti attuali. I sistemi torrentizi adiacenti all’area estrattiva sono ri-
feribili al T. Petronio, T. Bargonasco e, a maggior distanza, la valle del
T. Graveglia.

7.1. Basalti

Basalti a pillows, spesso con dicchi e sill basaltici e locali livelli di ialo-
clastite affiorano largamente nell’area di M. Loreto, dove sono spesso in-
teressati da mineralizzazioni a solfuri di rame e da attività estrattive. In
particolare, questi basalti, rispetto a quelli delle zone circostanti, si carat-
terizzano per la colorazione chiara, per contenuti relativamente bassi in
clorite, e per caratteri composizionali e microstrutturali del tutto simili a
quelli descritti per i mazzuoli in basalto. Blocchi di basalto sono molto
diffusi ed abbondanti nel greto del T. Petronio e Bargonasco.

7.2. Gabbri e basalti doleritici

Una massa gabbrica relativamente estesa affiora nell’area di Campegli
a N di M. Loreto. Localmente, i gabbri contengono filoni di dolerite.
Gabbri sia isotropi che foliati, e doleriti con caratteri petrografici assimi-
labili a quelli dei mazzuoli, compaiono, con una certa frequenza, nell’al-
veo del T. Petronio.

7.3. Arenarie

Le Arenarie del Gottero affiorano a qualche distanza dall’areale di M.
Loreto verso N e verso W. Anche in considerazione dell’andamento del
reticolo idrografico rispetto agli affioramenti e della tipologia litologica
rappresentata da tali mazzuoli, la provenienza più probabile va riferita al
bacino del T. Graveglia, dove blocchi di arenaria sono presenti, benché
non molto comuni.
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7.4. Dioriti

La presenza di dioriti ad ossidi di Fe e Ti e quarzo-dioriti nell’area è
limitata ad un esiguo affioramento di Brecce di M. Capra. I rari campioni
di diorite potrebbero essere stati raccolti direttamente dall’affioramento
in seguito al disfacimento della matrice della breccia, come clasti rielabo-
rati dai fenomeni erosivi.

7.5. Selezione dei materiali

La distribuzione percentuale dei materiali litici utilizzati per i mazzuoli
dimostra una notevole capacità di scelta relativamente alla loro disponi-
bilità naturale nelle possibili zone di approvvigionamento e all’idoneità
all’impiego, basato sulle caratteristiche del materiale, pur non essendo
state effettuate prove tecniche dirette, ma utilizzando valori medi da let-
teratura e valutazioni basate sull’esperienza personale. Va osservato che
materiali serpentinitici, largamente rappresentati in tutto l’areale (serpen-
tiniti e Breccia di Case Boeno), e molto comuni tra i blocchi nei depositi
torrentizi, non sono mai ritrovati tra i materiali utilizzati per la produzio-
ne dei mazzuoli. Benché le serpentiniti possano mostrare relativa compat-
tezza, i bassi valori di durezza ne renderebbero molto scarsa la resa. Ana-
logamente i Calcari a Calpionella, frequenti in Val Graveglia, ma presenti
anche in altri bacini, non sono stati utilizzati, probabilmente in funzione
della durezza relativamente bassa e di una certa fragilità alla percussione.
Il materiale più utilizzato è il basalto, che oltre ad essere il materiale mag-
giormente disponibile nell’area di M. Loreto, si caratterizza per elevata
durezza, compattezza e tenacità, in conseguenza della composizione mi-
neralogica e delle microstrutture molto simili ad un feltro. Benché, nella
zona di M. Loreto, i basalti a cuscini mostrino in generale un contenuto in
clorite relativamente basso in confronto ad altre zone di affioramento, si
può osservare come tra i mazzuoli la percentuale di campioni contenenti
apprezzabili volumi di clorite (che ne abbassa notevolmente le proprietà
fisiche) risulta comunque molto bassa, suggerendo una capacità di sele-
zione.

I basalti doleritici, volumetricamente molto scarsi, sono presenti in
percentuale relativamente elevata, indicando una selezione preferenziale.
Ciò si accorda con l’elevata durezza e la notevole tenacità di questo litoti-
po, persino superiore a quella del basalto.

Le Arenarie di M. Gottero presentano durezza mediamente elevata,
compattezza e tenacità mediamente superiore a quella di altre arenarie in
conseguenza dell’assenza di matrice carbonatica o pelitica e della compe-
netrazione dei granuli. Questi caratteri possono giustificare il trasporto
da zone non immediatamente adiacenti.

Le dioriti sono presenti in piccole percentuali quasi certamente in con-
seguenza della scarsa reperibilità.
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I gabbri compaiono in percentuali molto subordinate, e ciò può essere
giustificato, oltre che da una maggiore alterabilità agli agenti atmosferici,
anche da una tenacità sensibilmente inferiore a quella dei basalti in fun-
zione della granulometria.
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RIASSUNTO. - STRUMENTI LITICI PER ESTRAZIONE MINERARIA: IL CASO DI MONTE

LORETO (IV MILLENNIO BC). - Gli autori presentano lo studio dei mazzuoli litici
rinvenuti a Monte Loreto (Sestri Levante-GE), utilizzati in una miniera di rame
con tracce di attività risalenti al IV millennio a.C. Vengono brevemente illustrati
i metodi di indagine formale adottati anche con riferimento alle classificazioni
compiute su manufatti analoghi rinvenuti in siti minerari coevi europei. Sono
presentate le analisi petrografiche effettuate su 626 mazzuoli.

RÉSUMÉ. - OUTILS LITHIQUES POUR L’EXTRACTION MINIÈRE: LE CAS DE MONTE

LORETO (IV MILLÉNAIRE BC). - Les auteurs présentent une étude des maillets lithi-
ques retrouvés à Monte Loreto (Sestri Levante - GE), utilisés dans une mine de
cuivre avec des traces d’activités datantes au IV millénaire à.C. On illustre briè-
vement les méthodes d’enquête formelle adoptées même avec référence aux clas-
sements accomplis sur des produits finis analogues retrouvés en sites miniers
contemporains européens. On présente les analyses pétrographiques effectuées
sur 626 maillets.

SUMMARY. - MINING HAMMERSTONES FROM MONTE LORETO (4th MILLENNIUM

BC). - The authors outline the study of the hammerstones found at Monte Lo-
reto (Sestri Levante - GE), a copper-mine with evidence for 4th  millennium BC
activity . The research methodology used is briefly described, and the classifi-
cation of the finds, based on similar material from contemporary mining sites,
is presented. A petrographic investigation carried out on 626 hammerstones is
described.




